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L-equo canone è in vigore da un mese: cosa è cambiato, cosa cambierà 
. » ;r> 

Guardiamo 
alle cose 
nel modo 

più semplice 
L 

Giinrilidimi alle ro>>€ nel ino* 
do più semplice. I.,i C.I-.I : «la 
quamlo c'è l'equo tallone -e 
ne parla più clic mai. |,.i «cu-
te è atlciiln, vuole iiiperc, viio-
1«> «oniproiuliTc e stimola ludi 
al macinio «Iella Mii-iliiliiù. 

Kiipur? t-V un \<>r-.nili- tifila 
a vicenda ' cu->.i » ' che ' trojipo 
«pesio «-Mnlira rimanere " nel­
l'ombra. Si ragiona inolio -ni 
principi, ma poeti sulle t-o-e, 
«i guarda all.i romplo^iià di 
un dramma -oliale the per-
llll'lle diverte « Iflllll'f i> e -e 
IIP tlitiifiiiicauo. in fondo, i 
protapoiii.li. Spel lo Succede 
anrlie a noi. K' .natio? Knr-e" 
non lauto, «<• ei sf |>eii-a un 
attimo sopra. Per anni, per i le- , 
cenni un modo ili u fare poli» • 
lira » (<• per chi lui ninnimi. 
«traiti, di « luminiciare) «'• ita-"" 
to proprio quel lo: ignorare. 
nascondere (e talvolta iueon-
.«.ipe\n|iuente. per <t naturale » 
cultura ili governo) i protago­
nisti \rri . le in,i"i', i loro hi-
rodili, i l t l l ' inmer-o -ot-iale in 
rili, in un mollo o nell'allro. 
si interveniva. Una « parzia­
lità nel ^intimo » i cui effetti 
conosciamo hcne. Sono tpie-la 
città: i quartieri mo-tro, le hor-
gaio e le lottizza/ioni «elva^-
pc, le decine ili migliaia «li 
«•enza teito, le ,tt««e peno-e 
eonlraddi/ioni deH'o^<ji. Tutto 
è la traduzione ili una « poli­
tica » precisa, roii-apeioliucli­
te perseguila, figlia ili «celle 
a loro inolio coerenti. 

Cerle volle i\ prova t|ii.i«i 
un «en-o «li fa-lidio a .-enlir 
parlare di « disordine » edi­
lizio. Se disordine significa 
manran/.a di logica, di princì­
pi ispiratori, di trame le^'iliili 
sotto resistente, ehhene «lisor-
«liiie non c'è. Se invece signi­
fica espressone concretamente 
determinala «li interessi parti­
colari (e quindi ituprn<:r.iiu-
mahil i) , privatistici (e tpiiudi 
lesi a favorire qualcuno rnnlrn 
qualcuno), collegati «oli» al 
profitto (e quindi iiiM-n-ihili 
per natura all'utilità soriafr). 
allora sì, disordine c'è, ma con 
nomi, cognomi, indirizzi e pa­
ternità: la DC, i suoi « clien­
ti », i 'uni grandi elettori e il 
mondo variegato che le ha gi­
rato — e le jjira — intorno. 

F. allora proviamo, per una 
\o l la . a lasciare ttfH'niiihr.i le 
prandi categorie, che sj o 
«nno cortine fuiiio-c tliclro le 
quali non si distinguono i con­
torni dei respon-aliili di cer­
ti inimctliali e coucreli--imi 
drammi, e a venire ai fatti. 
Vogliamo partire dai più -em­
piici? 

Da qualche -eltimana le re­
dazioni ilei «fioritali (del no­
cini. ma non -oh» ilei uo-lro. 
erodiamo) -onn più frequen­
tale e i telefoni, -e po—àhile. 
«•ilonano sempre più spe—o. 
I.'arpomenlo, -otto le appa­
renze più diverse, è «eiuprc 
lo *te*-o. Kcco «pialche storia. 
Franca e Ciovjnni -tino fidan­
zali: lui ha uno -lipemlio non 

Cinque attentati 
contro vetture 
di carabinieri 

e vigili urbani 
Ancora attentati incendia­

ri contro auto di carabinieri 
e di vigili urbani. L'altra not­
te cinque vetture sono state 
seriamente danneggiate dal­
le fiamme appiccate da sct> 
nosetuti. Il primo, della lunga 
serie di incendi dolosi, c'è sta­
to verso le 21.50 in via Giù 
seppe Mantelhni al quartiere 
Appio Latino. La «127» di 
Giuseppe D. Nuzzo, carabi­
niere in servizio presso la 
stazione locale dei CC è sta 
ta cosparsa di benzina e pò: 
data alle fiamme. Il fuoco 
ha rovinato tutta la parie 
anteriore della macchina. 

Dopo neanche venti minuti. 
•1 Tuscolano. esattamente in 
via Niso. altri attentatori io 
g'.i stessi?) hanno preso di 
mira la « 126 » di un vigile 
urbano. Francesco Lombardi. 
Anche in questo caso il fuo­
co sprigionato dal liquido in­
fiammabile ha provocato se­
ri danni al vano motore del­
l'utilitaria. 

Alle 2215 anror.i al qua r 

tiere Appio Latino, in via 
Francesco Valeste, è stata da­
ta olle fiamme le « Citroen 
Ami 8 » di un altro vigile ur- -
hano. Giu.M?ppe Gatti. La vet ' 
tura è andata parzialmente ; 
distrutta, nonos'ante :1 pron I 
to intervento delie squadre i 
antincendio. 

Nel corso della nottata. 
poi. altre due \citare appar 
tenenti sempre a guardie co­
munali. sono state incendia 
te. In piazza S. Giovanni Bo­
sco. nel quartiere Don Bo­
sco la « Renault 4 » di Aldo 
Tosoni, è rimasta seriamente 
danneggiata dalle fiamme ' 
provocate da alcuni stracci 
imbevuti di benzina sistemati • 
sotto la vettura. 

Nel quart.ere Prenestmo- J 
Lflhicano. Infine, e stata da- ! 
tA alle fiamme una « 128 » ap 
partenente a Vincerlo Mon- • 
lanino. I danni, anche qui. ' 
sono stati gravi, , 

' altiiMino, ma tale da permei-
| tere loro «li vivere dignitosa­

mente. Non gì possono sposare 
perdu' non trovano una casa 
in affitto a prezzi postillili. I.a 
-lamio cercando da più di un 
anno. Sara M. Se ne deve an-
«lare dalla ca^a dei genitori. 
Ila 27 anni, lavora, vuole e— 
sere indipendente e ne ha lut­
to il diritto. Non può perché 
non trova casa. Finora ha spe. 

' -o più. di 200 mila lire in « tan­
genti » (illegali) ajili uffiri ini-
mollili.ni che sono stale le tap­
pe del -un pelle zrinapgin. 
it.A. è un >< fuori-tede u: deve 

, vivere a Roma con le 200 mila 
lire che gli mandano i geni-

. tori ogni nie-e. Per una stan-
>za • ammohiliata al Tiburtino 
' (altro non trova) paga 140 mi-
i la lire. Gli restano 60 mila 
' l ire per mangiare, comprare 

i iihri e « divertirsi ». F,' un 
anno che non va al cinema o 
a cena fuori. 

Nini '•ouo i ca-i più dram­
matici. In fonilo si tratta il 
gente normale, né ricca né (in­
vera. Operai, imniegati, stu­
denti. retlditi medi, non « se­
conda società ». Li abbiamo ci­
tali proprio per quel lo: .se la 
-iln.izione è tale a questo li-
i vllo, possiamo immaginarci il 
resto. Le decine ili migliaia 
di sfratti rhe sono nell'aria. 
le decine di vendile frazionate 
in allo in lutti i quartieri po­
polari. i casi drammatici che 
si possono pescare in città sel­
lando la rete a caso nel mare 
delle 2U0-2a0 mila famiglie che 
sopravvivono con un redtlito 
inferiore alle 300 mila lire al 
me-e (a tenerci bassi, non ci 
sarà almeno un 10-15 % ili 
«pieste famiglie nelle condizio­
ni «li dover cambiare casa?). 
e si potrebbe continuare. 

K c'è «li più. Un calcolo 
approssimativo della doman­
da esistente ili appartamenti 
a Noma nessuno hi ha mai 
fatto, però, forse (ed è an­
che un invito), si potrebbe fa­
re. Ma chi ci potrà mai dare 
conio della domanda potenzia­
le? In altre parole: quanta 
genie c'è che di una ca«a «li-
ver-a. più nuova, più civile, 
avrebbe bisogno, ma non ha 
il coraggio di « affacciarsi • 
-ni mercato? Quanta amarez­
za. quante frustrazioni, quante 
-iluaz.ioni familiari insoppor­
tabili. quante piccole, anoni­
me tragedie quotidiane si con-
-imianu nelle pieghe di un 
mercato « impossibile »? 

Perché co»! è: il mercato (le­
ali affitti, OJJJÙ a Roma, è u im-
po-vsibile D. Ci «ono decine ili 
migliaia di appartamenti liberi 
e decine di migliaia di perso­
ne che cercano casa, ma la 
domanda e l'offerta non -i in­
contrano. non possono incon­
trarci, perché qualcuno vuole 
dir sia così. Mai come oggi 
c'è -lata una frenesia ili ven­
dite. ma questo non sposta 
ili mia virgola il mondo delle 
locazioni, contro ogni • «pon-
unea » logica di mercato. Il 
« giro n è bloccato, qualcuno 
lo ha bloccato e sta facenti» 
di tulio, malgrado tutto, per 
non perdere il suo controllo. 
anrlie violando la legge. 

K allora? Ha razione chi va 
già direnilo: « l'equo canone 
non ha risolto niente; la que­
stione casa è ingovernabile; 
non cambia niente, i padroni 
-mio -empre "loro"* »? 

No. \ o n c'è ««ilo sfiducia. 
non c'è ?olo amarezza. Nella 
sente, crediamo, c'è una con-
c.ipcvidczza nuova, e i segni 
ri -tino. Un povero cristo, do­
pi» me»i ili vessazioni, ha per-
-t» la pazienza, ha denunciato 
la proprietaria che gli chiede­
va la « biionaentrata • e final­
mente uno dei lanti • furbi > 
ha comincialo a passare i 
-noi guai. I>e -eili del Stima 
-on diventale porti di mare. 
e le misliaia r migliaia ili 
persone rhe le hanno prr-r 
H\-ti«.iltrì non cercano «oltan-
l<> ron*tli e aiuti per i pro­
pri particolarissimi ca*i. Par­
lano fra loro. *i organizzano. 
e le immobiliari conoscono Ir 
prime bato-tr. \nche le sezio­
ni >lel PCI. ila qualche setti­
mana -olio piene di gente. 
Qualcuno, -i . va « dai comu­
nisti » a cercare la propria 
particolare » rasione » te *|»e*-
-<» re l 'ha), ma la granile mag­
l i or.in za -A perché andare li 
e non altrove, da ehi «a tro­
vare la « gin-tizia y> per i «in-
tol i nella « zio-tizia » per lut­
ti. perché le -uè ballaclie le 
h i «empre fatte eo»i. K il PCI 
ha proposto la l e s te per l'oc­
cupazione temporanea degli al-
lossi «fitti. K il Comune ha 
fatto un manifesto in coi c'è 
-crino chiaro e l. ndo dove r 
rome denunciare chi fa gli ìm-
brosli. 

Si potrebbe continuare, ma 
anche qui diciamolo -emplice-
mente. I n a legge è una legge: 
ila «ola non cambia la realtà. 
deve camminare — coinè si 
dire — ?ulle «cambe «lei mo­
vimento». Niente si risolve ila 
«é. hi*osna lottare, «empre 
più. -empre mczlio. » 

Contro un mercato «impossibile» 
T occupazione delle case sfitte 

L'incubo dello sfratto su 30 mila famiglie - Come spezzare il gioco perverso 
delle grandi immobiliari - La proposta del PCI per parare l'emergenza 

Un break sotto Natale, una 
pausa di meno di un muse che 
non intacca la sostanza del 
problema: gli sfratti (interrot 
ti dal 12 dicembre al 15 gen 
naio) sono a Roma una dello 
emergenze più drammatiche. 
Intanto pc*r il numero, che è 
enorme: qualcosa come 30 mi 
la. di cui almeno 15 mila da 
eseguire tra oggi e l'aprile '79. 
Di fronte a queste cifre non 
regge alcun paragone con le 
altre città, il primato spetta 
purtroppo alla capitale: su 
tutto il territorio nazionale. 
infatti, ci sono 200 mila sfrat 
ti e uno ogni 6 è a Roma. 

Ma non è soltanto il numero 
tanto elevato a rendere diffi­
cile la situazione: il problema 
vero è quello del mercato abi­
tativo. ovvero della impossi 
bilità pratica di questo trau­
matico t cambio di casa x>. Al­
loggi in affitto non se ne tro­
vano, i pochissimi che esisto­
no sono sottoposti ad un'inri-
nità di « taglie » e di trucchi. 
hanno prezzi assolutamente 
impraticabili. Che succederà. 
se lo case non cambiano, por 
queste 15 mila famiglie? Quan 
ti saranno costretti ad una 
coabitazione forzata in casa di 
parenti? Quanti, magari, do 
vranno lasciare Roma per cer 
care un alloggio nei paesi del­
la provincia? Per quanti, an 
cora. anche queste possibilità 

non esistono e lo si ratto si^iu 
ficherà letteralmente « trovar­
si in me/./o ad una strada V> 

Il nodo, insomma, è nella 
gestione e nel controllo del 
mercato, nel gioco truccato 
della domanda e dell'offerta, 
per tenere congelati — come 
fanno le immobiliari e la gran 
de proprietà — migliaia e mi 
gliaia di alloggi. Con questa 
forma di aggiotaggio i big del 
cemento fanno come quelli 
del petrolio, allentando e strin 
gendo i cordoni della borsa in 
cui tengono chiuso il mercato 
immobiliare. Allora 30 mila 
sfratti, in una situazione come 
questa, diventano una specie 
di miscela esplosiva. E non ci 
sono solo gli sfratti, ci sono 
anche le famiglie che da anni 
cercano una casa, le giovani 
coppie, quelle che abitano in 
alloggi malsani inadatti e su 
peraffollati. In ballo è anche 
(se non soprattutto) il tenta 
tivo della grande proprietà di 
far saltare l'equo canone 
creando una situazione di inap 
plicabilità oggettiva. 

Allora: sfratti, equo canone. 
case vuote. Tre problemi che 
esigono una risposta rapida. 
efficace, capace di parare 1' 
emergenza e al tempo stesso 
di metter mano al mercato al 
loggiativo. una risposta « non 
tampone ». E proprio qui sta 
il significato della petizione 

popolare lanciata dai comuni 
sti romani, documento che in 
questi giorni sta raccogliendo 
migliaia di adesioni. Il succo 
della proposta è questo: biso­
gna dare ai sindacati la possi 
bilità di disporre l'oLCupazio 
ne d'urgenza delle case imiti 
lizzate da più di sei mesi, in 
mano alle immobiliari e alla 
grande proprietà (i privati 
con oltre 5 appartamenti), per 
affittare a fitto equo a chi ne 
ha bisogno. 
' Cancellare lo scandalo de 
gli alloggi * congelati ». dare 
una prospettiva alle migliaia 
di famiglie che vivono il dram 
ma dello sfratto, salvare 1' 
equo canone. L'occupazione d' 
urgenza è uno strumento imo 
vo. indispensabile, visto die 
la normativa esistente (la vec­
chia requisizione) è inusabile 
ed inadatta. Occorre, insom­
ma, un nuovo provvedimento 
legislativo ma in tempi rapi­
dissimi. prima che la situazio 
ne precipiti. E' su questa pro­
posta che i comunisti chiama­
no i cittadini a lottare, a mo 
bilitarsi, è su questa proposta 
che le forze politiche demo­
cratiche e le organizzazioni 
sociali devono confrontare. 
Perché Roma ha bisogno di 
una risposta a questi suoi 
drammatici problemi, e non 
c'è tempo da perdere. 

Oltre 2 mila 
nel centro storico 

e il grosso 
nei « dormitori 

di lusso » 

Da adesso fare i furbi è più difficile 
Per iniziativa del Comune ogni cittadino può denunciare gli abusi di cui viene a conoscenza - « Buonentrate », 
disdette in bianco: i mille trucchi di proprietari senza scrupoli - Un modo di « gestire » la legge con la gente 

A piazza Bologna tre stanze 
continuano a costare 350 mila 
lire al mese e quattro stanze 
al Laurentino sfiorano il mez­
zo milione. Non va molto me­
glio per chi sceglie una siste­
mazione decisamente più mo­
desta: per una stanza all'Ap-
pio-Latino c'è chi chiede la 
bellezza di 180 mila lire. 

Sono solo tre dei 74 annunci 
di « affittasi » comparsi gio­
vedì scorso sul «Messaggero». 
Spulciamoli perché offrono 
una «fotografia» interessante 
e abbastanza fedele della si­
tuazione del mercato. Dunque. 
15 annunci si riferiscono ad 
abitazioni uso-ufficio. 30 case 
sono offerte a cifre che par­
tono dalle 300 mila lire e dun­
que impraticabili per chi di­
sponga di un reddito medio, 
altre 10 sono abitazioni fuori 
Roma, per lo più ville di lusso. 
Ne rimangono 19: di questi 
quattro .sono « solo per stra­
nieri », otto chiaramente an­
nunci « civetta » di agenzie 
inesistenti e si ripetono, sem­
pre gli stessi, da mesi. Per 
le migliaia e migliaia di per­
sone che hanno scorso con 
interesse quella colonnina, 

giovedì scorso, sono rimasti 
solo 12 appartamenti «buoni». 
E' cosi che un seminterrato 
dalle parti della stazione of­
ferto a 160 mila lire viene 
visitato da circa 100 persone 
che fanno disciplinatamente 
la fila per vedere di che si 
tratta. Degli imbrogli, poi. a 
cui la gente è sottoposta, dei 
ricatti che deve subire per 
riuscire ad entrare in queste 
case, si è già parlato tante 
volte: « buonaentrata », an­
nualità anticipata, disdetta 
firmata in bianco, falsi uso-
ufficio. contratti da rinnovare 
di tre mesi in tre mesi. 

Per difendersi, però, i cit­
tadini hanno, da qualche gior­
no. uno strumento in più: con 
un manifesto che è stato af­
fisso sui muri della città il 
Comune di Roma informa che 
chiunque venga a conoscenza 
di abusi di questo genere può 
denunciarli direttamente in 
circoscrizione per sollecitare 
l'intervento dei vigili urbani 
e per l'eventuale inoltro della 
denuncia alla magistratura. 
Per tutte le informazioni sui 
casi denunciabili. i cittadini 
potranno rivolgersi all'ufficio 

piano regolatore e alla ripar­
tizione XV a viale Civiltà del 
Lavoro. all'Eur. 

Il Comune ha voluto chia­
mare così i cittadini stessi 
al controllo diretto dell'appli­
cazione di una legge giusta. 
die può riparare infiniti gua­
sti ma che proprio per que­
sto incontra resistenze fortis­
sime. Un'operazione che con­
ferma quindi, se ce ne fosse 
stato bisogno, la ferma inten­
zione della giunta democra­
tica di controllare — e anche 
di « gestire » — la legge in­
sieme alla gente. 

Il Comune insomma è dalla 
parte dei cittadini e vuole. 
con questa iniziativa, non 
solo riequilibrare un mercato 
delle case che sembra « im­
pazzito ». ma anche far ca­
pire che « furbi » troppo a 
lungo, e troppo sfacciatamen­
te. non si può restare. Un 
punto vale la pena sottoli 
neare: è necessario che i cit­
tadini rispondano e accolgano 
l'invito del Comune. E' un'ar­
ma in più per non subire i 
ricatti della grande proprietà. 
l'arroganza di chi ricatta l'in­
quilino fidando nell'impunità. 

La variante delle borgate 
piace agli «addetti ai lavori» 

Bilancio nettamente positivo del primo 
confronto diretto sulla variante al piano 
regbolatore per le borgate. Si è tenuto 
ieri pomeriggio nella sede dell'assesso­
rato al risanamento delle borgate: vi 
hanno partecipato gli assessori comunali 
Lucio Buffa, Vittoria Calzolari, Piero Del 
la Seta. Franca Prisco. C'erano anche mol­
ti rappresentanti di enti, associazioni, espo­
nenti del mondo culturale, architetti e ur­
banisti. Cervellati, Rossi Doria, Melogra­
ni. Veneziani. Piccinato. Anversa, Quilici. 
Morlacchi. rappresentanti dell'ordine degli 
ingegneri. dell'ACER. dell'INARCH. del 
l'INU: Di Giacomo per la Camera del 
Lavoro, Cerri per la FIG. 

La verifica tra Comune e cittadini pro­
seguirà nei prossimi giorni con altri tre 
incontri: il primo si terrà domani 19 al 
r Centro 8 » della Borghesiana. per l'otta 
va circoscrizione; martedì alle 17 per la 
XV sarà la volta della Magliana e la riu­
nione è stata indetta al Castello della 
Magliana. e alle 19 — per la VI — in via 
dei Capitoni a Fiumicino. 

Nel corso dell'incontro di ieri gli as­

sessori hanno brevemente ri-illustrato di 
cosa si tratta: da una parte la necessita 
di salvaguardare coloro che si sono co 
struiti nelle borgate abusive la casa. sj)es-
so a costo di sacrifici notevolissimi: dal­
l'altra l'impellenza di sottrarre le bor­
gate alla sorte di * terra di nessuno » e 
di garantir loro, perciò, aree sufficienti 
per servizi e verde pubblico. Ive borgate 
interessate all'operazione sono 84. Per que 
sto si è deciso di perimetrare più di 4 
mila ettari di terreno già abitati da più 
di 300 mila persone e che ne ospiteranno 
molto probabilmente, entro breve, almeno 
altre 125 mila. 

Dalie personalità che hanno partecipato 
al dibattito è venuto, ai rappresentanti del­
la giunta capitolina, un vivo apprezzamen­
to |>er le scelte effettuate e per il meto­
do — quello della discussione pubblica -
di verificarle. I tecnici del Comune, da 
parte loro, hanno esposto con chiarezza 
gli interventi da operare e anche i prò 
blemi di fronte ai quali si trovano in 
questo momento. Il più grave, pare, quel­
lo dei tempi di attuazione. 

Dove sono, di chi sono, 
quanti sono. E' impossibile 
dirlo con certezza: infatti 
manca tanche se sarebbe ora 
che qualcuno la facesse) una 
« mappa » deijli alloggi sfit 
ti in città. Secondo diverse 
fonti dovrebbeio essere qua­
rantamila, ma è un calcolo 
approssimativo 

L'unico dato certo che esi­
ste è quello sulle case vuote 
— o meplio sfitte — nel cen­
tro storico. Un mini-censi­
mento fatto dal Comune di­
versi mesi fa parla di ben 
2000 appartamenti non abi­
tati. Si tratta per lo più di 
case « ristrutturnte » dalle 
grandi società immobiliari o 
anche da ricchi privati a pu 
ro scopo speculativo. E in che 
cosa consista l'operazione che 
ha arricchito per anni I « pa­
lazzinari » romani, piccoli e 
grandi, la gente lo sa molto 
bene e prima di tutto lo san­
no i vecchi abitanti di Tra­
stevere, del rione Monti, di 
Panico 

Con una buonuscita di 
qualche milione (ma è ba­
stato spesso anche molto 
meno) i «ristrutturatorl sel­
vaggi » fino al '76 (ora 1 con­
trolli sono molto più severi, 
ma c'è pure chi lo fa anco 
ra) si arrogavano 11 diritto 
di fare e disfare, sventrare, 
buttar giù muri, tramezzi, 
pareti. « moquettare », rim­
picciolire. 

Ma la grassa speculazione 
non si è fermata, naturai 
mente, solo al centro 6torico. 
Il «(grosso» dei 40 mila al­
loggi sfitti, infatti, si trova 
oggi nei nuovi grandi inse 
diamenti sorti come funirhi 
ai margini dello citta: zòne 
residenziali per la pubblicità 
dei giovedì sul quotidiani. 
quartieri - dormitorio di lus­
so nella realtà. Un esempio: 
di Serafico, una sorta di Lau-
rentino-bene. Dentro, case, 
come si dice. « ben rifinite. 
spaziose, confortevoli»; fuori. 
un ammasso sconfortante ili 
cemento, pochi servizi, af­
fitti esorbitanti. Un quartie­
re per dormire, appunto, non 
per vivere. Qui il costruttore 
Caltagirone ha ulteriormente 
impinguato le sue già note­
voli fortune, a lui apparten­
gono gli ultimi tre palazzi 
vuoti della zona che con ogni 
probabilità vuoti resteranno 
ancora per parecchio. Non a 
caso, evidentemente. Vuoti re 
steranno, infatti, anche 1 1500 
appartamenti di Marchini a 
Verderocca. l'altro quartiere 
cosiddetto residenziale sorto 
sulla Tiburtina, dove natural­
mente di verde non c'è nep­
pure l'ombra. Il costruttore. 
per affittarli o venderli a 
prezzi da rapina, aspetta evi­
dentemente « tempi miglio­
ri ». tanto è vero che ha im­
provvisamente bloccato tutti 
i lavori 

Casalbruciato, un piccolo esempio: i pregiudizi e le difficoltà nei confronti di un'antica minoranza etnica 

0 ladri, o mitici giramondo: invece sono zingari 

P* SO. Un momento della fttt« «jit«n« * Caialbniciato 

O sono ladri, sporchi e ac­
cattoni. oppure sono giramon­
do, liberi e romantici: nella 
nostra cultura quotidiana gli 
zingari stanno racchiusi fra 
queste due facce di una stes­
sa medaglia, fra I pregiudizi 
del comportamento di tutti i 
giorni instai lontano dagli 
zingari! » dicono ancora le 
madri ai figli) e fra le mito­
logie più o meno canzonetta-
re. Invece sono, più propria­
mente, una minoranza, etni­
ca, culturale, sociale, con un 
senso preciso e radleatissimo 
della propria tradizione, e 
della propria diversità. 

Minoranza numerosa; ma 
non troppo: in Itaha si cal­
cola che di media siano 60 
mila (1*85 per cento sono cit­
tadini italiani), nel mondo 
dai 10 ai 20 milioni, a Roma 
5 mila, accampati nelle peri­
ferie sgangherate, al Mandrio-
ne. al Borghetto Prenotino, 
a Tiburtino. Ieri siamo an­
dati nel campo di Casal Bru­
ciato, dove abitualmente vi­
vono una quarantina di fa­
miglie. C'era una festa gita­
na. una festa non proprio au­
tentica: era organizzata per 

la TV e perchè la TV aveva 
deciso di fare una trasmissio­
ne su loro. Ma era un'occa­
sione perché anche altri par­
lassero di loro, e cosi sono 
stati invitati i giornalisti e 
c'erano anche i compagni so­
cialisti e comunisti della V 
circoscrizione. 

I « gagié » 
Da « mediatore » fra gli zin­

gari e gli altri (nella lingua 
gitana tutti coloro che non 
sono zingari sono chiamati 
gaglè, che /uol dire origina­
riamente più o meno conta­
dino o sedentario: è un dato 
che riflette la fortissima Iden 
tificazione di gruppo, e anche 
l'orgoglio di appartenenza) 

faceva Bruno Nicolmi. un sa­
cerdote presidente dell'Opera 
Nomadi, una delle poche or­
ganizzazioni che insieme al 
Centro studi zingari (dove la­
vora il professor Giunteria. 
docente universitario) si oc­
cupi di loro. 

Dice molte cose Nicolini. 
parla dei pregiudizi, del ri­
fiuto nei confronti degli zin­
gari che ha radici antiche: le 
prime persecuzioni in Spagna, 
nel '500. poi nel 700, m Au­
stria dove l'Impero voleva «rin-
tegrarli» a tutti i costi, poi 
quella dei nazisti (come la J 
per gli ebrei, una Z ven.va 
tatuata sulle braccia dei gita 
ni), che ne trucidarono da 
200 a 300 mila nei camp: di 
concentramento. Lovak Mile. 
capofamiglia dall'aspetto di 
puro indiano dice: « prima 
ci ammazzavano fisicamente, 
ma ora la società di oggi ci 
ammazza dentro, et uccide 
l'anima ». 

Se le persecuzioni sono fi­
nite. ne rimangono i resti, 
che si affrontano nella vita 
di tutti i giorni: ecco il pro­
blema della scuola, per esem­
pio. « Prima c'erano le scuo­
le speciali, per loro — d:ce 
don Bruno — ora cominciano 
ad andare nelle scuole comu­
ni. insieme a tutti gli altri: 
ma è un'esperienza difficile. 
L'insegnante non deve «assi­
milare», ma deve rispettare 
la diversità della cultura del­
lo zingaro. E non solo la sua: 
quante altre culture ci sono 
in Italia, oltre a quella uffi­
ciale? ». Un insegnante che 
ha lavorato come volontario 
HI un accampamento del 
Mandrione aggiunge: «e poi 
c'è la caratteristica dei bam­
bini gitani. Sono sveglissimi, 
hanno una grande esperienza 
di vita, ma nessuna scolasti­
ca». La loro, infatti, è una 
cultura tutta orale, solo da 
qualche tempo, si sta scriven­

do '.a lingua, e si sta cercan­
do di superare l'analfabeti­
smo. « E" anche un'esigenza 
della società moderna: se non 
impariamo a scrivere oggi, 
non riusciamo neanche a 
prendere la patente», 

Ma che i bambini possano 
andare a scuola non risolve 
tutto: rimane la diffidenza. 
genitori che dicono « noi i 
nostri tigli in una classe con 
gli zingari non ce li mandia­
mo ». nmangono ì problemi 
logistici, e quelli dell'aggior­
namento dei maestri. E poi. 
dice Giumella, c'è anche una 
diffidenza degli zingari, man- i 
ziani che dicono, i miei barn- j 
orni a scuola non ce li man­
do. gli insegno la nostra cul­
tura, e poi impareranno a 
leggere e scrivere». E' radi­
cato il senso di una propria 
tradizione e stona che nei 
secoli è stato tentato di di­
struggere 

I «c rom » 
* Noi — d:ce Mile — vo 

gl.arno continuare a essere 
noi stessi, a essere nomadi. 
E vogliamo essere trattati co­
me tutti gli altri cittadini ». 
Ecco il secondo problema: 
quello dello spazio, dei posto 
per accamparsi. Fino a qual­
che anno fa c'erano molti 
cartelli « vietato ai nomadi », 
poi sono stati tolti. Ma il 
problema rimane: si ricor­
da l'incendio di baracche e 
roulottes di Settecamini. nel 
'74, quando polizia e carabi­
nieri devastarono un cam­
po zingaro E si ricordano 
ancora i fatti di San Basilio, 
quando prima la polizia en­
tro in azione nel campo di 
fronte al cinema, ma poi fu 
costretta a difendere I gitani 
da un gruppo di abitanti del­
la borgata che voleva sca­
tenarsi contro di loro 

Ed eccolo ancora qui ri t 
tagliato fisicamente in que- 1 

sto pezzetto di area libera 
a Casal Bruciato, il proble­
ma dello spazio: il Campet­
to sulla terra battuta fatto 
di roulottes immense e ten­
de. sovrastate dalle masto­
dontiche e moderne case po­
polari di vìa Sebastiano Sat­
ta, contrasto della periferia 
moderna. Non c'è acqua, non 
ci sono servizi igienici, e poi 
il campo serve. Dicono i com­
pagni socialisti e comunisti 
« deve esserci qui un giardino 
e un centro sportivo. Xoi non 
vogliamo mandare via gli zin­
gari, eppure questo spazio 
serve a tutto il quartiere. 
che ne ha pochissimo ». Ec­
colo qui, ridotto all'osso, uno 
dei problemi della città: per 
questo l'Opera Nomadi ha 
chiesto che il Campidoglio 
organizzi una conferenza cit­
tadina per allestire campi 
nomadi (Torino l'ha già fat­
to). cosi come 11 loro con­
gresso internazionale ha chie­
sto di essere riconosciuto al-
l'Onu come popolo. 

Si mescola la ri-trettezza. 
la miseria urbana, al pre­
giudizio. Proprio da pochi 
giorni circola a Casal Bru­
ciato una petizione « anoni­
ma» per far cacciare gli 
zingari. Stasera l'isolamen­
to non si vede; c'è la festa. 
gli zingari si sono vestiti 
con 1 loro vestiti (certo più 
poveri di un tempo) colorati 
e intrecciati d'argenti e ori, 
portano cappelli e fazzolet­
ti. suonano magistralmente 
il violino imparato a orec­
chio dal padre, ballano il 
flamenco. Un po' festa, un 
po' folklore: e la gente si 
accalca intomo a vedere. 
' M a non sempre è cosi: 
« dicono di noi — dice Lakos 
Stile — che siamo tutti ladri 
Ma i una bvgH. Certo cf 
sono zingari buoni e zingari 
cattivi. Come ovunque: far-
«e che i gagié non rubano? 
Ma quasi tutti lavorano ». 

Lavori stagionali e no, 4: 
cosa vivono gli zingari? t Era­
no abili lavoratori di metalli 
ed eccellenti musici »; cosi 
li descrive una cronaca ara­
ba al loro arrivo a Bagdad 
nell'835 dC. E. tanto per 
dirne una dei costumi di 
un popolo antichissimo («fi­
gli del faraoni », venivano 
chiamati), lo sono ancora: 
molti fanno i calderai, ag­
giustano le pentole, fanno i 
fabbn o cromano gli stru­
menti chirurgici. 

Certo, molti mestieri si so­
no persi, allevatori di caval­
li. intagliatori di legno, ar­
tisti di circo, e anche la 
musica non h fa vivere più. 
Erano i cloro» mestieri, era­
no famosi ovunque per que­
sto (per forza che ora qual­
cuno di loro si dedica al­
l'accattonaggio). 

Che cosa ci fa un popolo 
con questa tradizione in una 
società industriale? E' una 
domanda che non riguarda 
solo loro, ma tutti, al di là 
dei pregiudizi. A proposito. 
è un pregiudizio anche il 
nome con i quali li chiamia­
mo in Italia, coniato dai gre­
ci: zingaro vuol dire Intoc­
cabile. come i paria indiani. 
Loro nella loro lingua si chia­
mano Rom: vuol dire uomo 

gr. b. 

Nozze d'oro 
T compagni Aristide e Ida 

Smdici festeggiano oggi il 
loro 50, anno di matrimonio 
Aristide Sindici è dirigente 
dell'ANPI. è stato partigiano 
oorcbattente ferito e inva­
lido della Resistenza, 

In questa giornata felice 
giungano al compagni Aristi­
de e Ida gli auguri più affet­
tuosi dei figli, dei nipoti, dei 
parenti, delle Sezioni Pel Ita-

. ha. Lanciani e dell'*Unità». 
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